
I
l documento del Pd sulla pub-
blica amministrazione punta a
una rivoluzione basata su «re-
gole certe e trasparenti, che fa-
voriscano la garanzia dei diritti

di tutti e la libera competizione nel
mercato». La Commissione di lavo-
ro definisce "demagogica" la politi-
ca adottata dal governo fino ad og-
gi, come ha più volte sottolineato lo
stesso segretario durante le sue con-
clusioni ieri. Dunque, per rimettere
i «cittadini contribuenti al primo po-
sto» si deve valorizzare la dignità e
la professionalità delle persone che
lavorano nel pubblico, favorendo
«attuazione, manutenzione, miglio-
ramento dei processi, azioni mira-
te». Fare di più e spendere meno, la
parola d’ordine, riverificando tutta
la spesa pubblica, «settore per setto-
re, senza tagli alla cieca. E pensare a
veri e propri piani industriali per la
qualità dei servizi». Altro snodo, la
lotta alla corruzione e l’affermazio-
ne della legalità, con scelte oculate
e non abusate per le gestioni specia-
li e commissariali e condizioni rigi-
de e rigorose per i regimi derogato-
ri. «Trasparenza assoluta, anche pa-
trimoniale, dei titolari di funzioni
pubbliche. Incompatibilità radicali
precedenti e successive all’assunzio-
ne di determinate cariche nella pub-
blica amministrazione per magistra-
ti (ordinari, amministrativi e conta-
bili) e avvocati dello Stato». Secon-
do il Pd va data piena attuazione al
Titolo V della Costituzione, facendo
camminare di pari passo riforma fe-
derale e assetto della pubblica am-
ministrazione con interventi mirati
come la riduzione dei ministeri e la
riconversione di quelli rimanenti; il
superamento degli uffici decentrati

dei ministeri; la realizzazione de-
gli Uffici Territoriali del Governo;
l’attuazione delle città metropoli-
tane; la razionalizzazione del nu-
mero delle province e l’accorpa-
mento dei piccoli Comuni. Partico-
lare attenzione alla valorizzazio-
ne dei giovani, al merito e al rispet-
to della trasparenza anche nei con-
corsi concommissioni esterne.
Nel pacchetto si prevedono inol-
tre, la riduzione del numero dei di-
rigenti, l’effettiva parità di genere
nei ruoli apicali, e revisione dello
spoils system. Procedure più snel-
le anche per le imprese, attraver-
so interventi di «misurazione e ri-
duzione degli oneri amministrati-
vi», promossi dal governo Prodi” e
“divieto” di introdurre nuovi
adempimenti burocratici. Dovran-
no essere Stato, Regioni e Autono-
mie a varare un piano straordina-
rio per tagliare i costi e i tempi del-
la burocrazia, semplificare e infor-
matizzare le procedure, garantire
effettività allo sportello unico per
le imprese.❖
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I
l documento programmatico
sulla Sanità approvato all’unani-
mità dall’assemblea nazionale
di ieri parte dal principio che il
sistema sanitario nazionale è

«una delle ricchezze che caratterizza
la nostra democrazia» e in quanto ta-
le va finanziato per tutti i servizi es-
senziali dalla fiscalità generale: «La
sanità italiana costa meno che negli
altri paesi europei, non ha bisogno di
tagli, ma di essere ben governata e
ben gestita. In questo contesto può
svilupparsi una opportuna collabora-
zione con il privato e con il terzo setto-
re». Nel documento si sottolinea la
necessità di una “svolta” nel rapporto
tra sanità e Mezzogiorno: «I Piani di
rientro del deficit messi in atto negli
ultimi anni in alcune regioni non stan-
no dimostrando i risultati attesi, i
commissariamenti sono falliti. È ne-
cessario cambiare rotta e inserire for-
me più efficaci di controllo esterno e
di affiancamento che si basino
sull’esempio delle regioni più virtuo-
se e sulle esperienze positive esisten-
ti». In quest’ottica, si sottolinea che il
federalismo sanitario applicato
dall’attuale governo radicalizza la
spaccatura tra nord e sud, mentre per
dar vita a un federalismo “equo e re-
sponsabile” il Pd propone «costi stan-
dard basati su criteri che non penaliz-
zino le realtà più disagiate, approva-
zione dei nuovi Livelli Essenziali di
Assistenza per rispondere ai nuovi bi-
sogni sanitari, riorganizzazione della
medicina di famiglia per rendere più
appropriate e rapide le risposte ai pa-
zienti e rendere più efficienti gli ospe-
dali». Viene inoltre previsto «un siste-
ma adeguato di valutazione della
qualità delle cure e dell’uniformità
dell’assistenza, affidato a un organi-

smo indipendente dalla politica». Al-
tro punto centrale è infatti la necessi-
tà di tenere fuori i partiti politici dalle
nomine della sanità: «Servono regole
più stringenti per la scelta dei diretto-
ri generali delle Asl, curricula verifi-
cabili, obiettivi misurabili e sistemi di
valutazione durante e al termine
dell’incarico». Ultimo aspetto messo
in rilievo dal documento è la valenza
della sanità come fattore di sviluppo:
«A fronte di una spesa che corrispon-
de al 7,2% del Pil, la sanità rappresen-
ta il 12,8% in termini di ricchezza pro-
dotta. Nella filiera della salute lavora-
no 1,5 milioni di italiani. Ogni mille
euro di produzione, l’industria della
salute spende in ricerca più di 30 eu-
ro, contro i 6 euro della media dell’in-
dustria manifatturiera. Sono indi-
spensabili ingenti investimenti per
l’ammodernamento strutturale e tec-
nologico e per la messa in sicurezza
della nostra rete ospedaliera. La sani-
tà può essere uno degli assi portanti
per il rilancio degli investimenti ma
anche per le nuove professioni legate
alla cura della persona».❖
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Per le imprese

DaNord a Sud, cure
e ospedali efficienti
Tra i documenti programmatici approvati dall’Assemblea
quello sulle linee guida per l’assistenza. Con un «no» ai tagli

La sanità
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Mezzogiorno,

Quale federalismo

Roberta Agostini responsabile salute

Concorsi trasparenti
emenoministeri
Eliminare gli sprechi e rimettere al centro i cittadini: ecco
le ricette permigliorare la pubblica amministrazione

MarcoMeloni responsabile p.a.

Iter più snelli. Vietato
introdurre nuovi oneri
burocratici

«Necessario un sistema
per garantire ovunque
la qualità dei servizi»
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Primarie
sì o no

Leregoleper leprimarievannoriformulate, «innessunPaesesi fannocosì».D'Alema

tornasul temacosì, dopoaver ironizzato sulla scarsaaffluenzadi immigrati alleprimariedi

Napoli, denunciata invece come prova di brogli. «La vicenda napoletana deve spingerci a

ripensareleregoledellenostreprimarie,chesono“rischiose”perchépuòvotarechiunque».

il Pd pensa al dopo-Berlusconi
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